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Istantanee Tanta storia 
sulla Una pagina 
natura per Brecht 
AnselAdams 
«U stampa», «Il negativo-
Zanichelli 
Paga. 207 e 268, 
• B34 — lire 34 000 

GlynneWIckham 
•Stona del teatro» 
Il Mulino 
Pagg 670, lire 50 000 

MARCO MIFFINI 

• I Un parco e una velia 
della Yosemite Valley portano 
Il suo nome da quando a 14 
anni ebbe in regalo la prima 
macchina fotografica Ansel 
Adams (morto nel 1984) Jia 
legato la sua vita alla fotogra­
fia e alla natura, un connubio 
diventato successivamente di 
moda- In due corposi volumi 
pubblicati da Zanichelli (-La 
Stampa» e ali negativo», viene 
riproposta l'atmosfera magica 
delle fotografie di Adams, Il 
suo rapporto con I soggetti 
naturali, le regole di visualiz­
zazione e gestione dell'Imma­
gine, la scoperta della camera 
oscura e dei materiali di stam­
pa Ma oltre le teorie di 
Adams, quello che sorprende 
è II suo ludico rapporto con la 
realtà ritratta paesaggi, flora, 
volti, Interni, nature, archilei 
ture, notturni diventano un al­
fabeto di luci E Adams tradu­
ce I principi chimici che pre­
siedono alia fotografia in una 
scala di emozioni transfor­
mando i contorni del nostro 
vivere in qualcosa di non con­
sueto e «[prendendo la no­
stra abltudlnarieià 

STEFANO CASI 
• • Una perentona - e si 
spera, conclusiva - afferma 
zione di autonomia del teatro 
nella stona della civiltà viene 
sostenuta dal saggio di Wi 
ckham, che raccoglie più di 
duemila anni di stona del tea­
tro dalle ongini ai recentissimi 
anni 70 Con una nuova impo­
stazione che pone al centro 
dell'argomento «teatro» l'atto­
re Ce non più II drammaturgo) 
la »Storia» di Wickham è un 
•manuale» aggiornato e ongi 
naie, pronto a succedere alla 
metodologia idealistica dell a-
naloga opera di Silvio D'Ami 
co 

importante la proposta di 
ampliare la nflessione sul tea 
irò ai giochi, agli sport, ai pri­
mi anni del cinema, pregevole 
la scelta editoriale di aggiun­
gere •Dodici schede sul teatro 
Italiano», impostante da Mirel­
la Schino come utilissima gui­
da per comprendere la porta­
ta delle ricerche compiute 
dalla nuova storiografia tea­
trale italiana Sono perà inevi­
tabili amnesie ed operazioni 
incomprensibili Per esempio 
creano perplessità le tre pagi­
ne dedicate a David Belasco 
se messe a confronto con la 
timida paginetta su Brecht - e 
con la •dimenticanza» di Co 
peau (citato in una riga) 

Bogey, mettiti in posa 
ENRICO LIVRAGHI 

ogart è insostituibile 
Non ce ne sarà mai un 
altro come lui» Cosi 
John Huston celebrava 
I amico Bogey, msepa 

rabiie compagno di nottate alcoli 
che dandogli l'estremo addio Ray 
mond Chandler inventore di Philip 
Marlowe, il più celebre private eye 
del cinema e della letteratura gialla 
scriveva "Tutto quello che Bogart 
deve fare per dominare la scena è 
entrarvi» Bogey è scomparso da pio 
di trent anni, ma il suo mito non ac 
cenna a diminuire, eguagliato solo 
da quello di Marylin, e forse da quel­
lo di James Dean La sua immagine 
- cappello floscio, impermeabile 
stazionato, sguardo tagliente, im­
mortalata in Casablanca uno dei 
suoi film-culto - è entrata ormai 
nell'iconografia del Novecento È 
l'immagine che appare, naturalmen­
te, anche sul frontespizio del libro 
recentemente edito da Garzanti, ul­
timo in ordine di tempo dedicato a 
questo gigantesco simbolo del cine­
ma hollywoodiano, anzi del cinema 
toul-court È una sorta di monumen­
to fotografico che sembra pensato 
al fine di tenerne sempre accesa la 
memoria Curato e scritto da Adolf 
Heinzlmeier, Jùrgen Menningen, 
Bemdt Schulz (e per l'edizione ita­
liana da A Vallanti pagg 191, lire 
75 000), e tradotto dal tedesco da 
Tiziana Prina, il libro è forse la più 
ricca e completa raccolta di foto, e 
soprattutto di fotogrammi da film 
Secondo uno schema di chiara im­
postazione semiologica, la figura 
del grande attore è indagata, scruta­
ta, messa a fuoco seguendo un per­
corso fondato sui codici, sui segni, 
sugli stilemi che ricorrono in tutto li 
suo cinema al di là dei ruoli e delle 

singole interpretazioni 
Ne scaturisce una sorta di patina­

to raccoglitore di icone, carico di 
immagini splendide e di foto rare e 
inedite Un oggetto prezioso che fa­
rà il godimento di qualunque cultore 
di testi e di reperti cinematografici 
Trattandosi di un libro fotografico, 
le parti senile naturalmente di tutto 
trattano tranne che dei lilm Anzi 
attraversano tutta la lilmogralia co­
me fosse un unico lungo film, smon 
tendone i pezzi, esplorandone I to­
pici, esaltandone a volte le minuzie, 
e producendo, in fin dei conti, un 
lavoro curioso condotto con un sot­
tile gusto cinefilo II capitolo finale, 
intitolato -La Bog art», dedicato alla 
sopravvivenza dello stile bogartiano 
nel cinema, nella moda e in certe 
zone del costume, rivela anche una 
sottile ironia, oltre che un grande 
amore per il personaggio e un visto­
so intendimento di ingigantirne il 
mito 

Il mito di Bogey, peraltro, non ne 
ha bisogno si ingigantisce da sé 
Quella sua perenne sigaretta all'an­
golo della bocca, quella voce alla 
nicotina, quel suo stare sempre dal- ' 
la parte delle minoranze, dei perse­
guitati, dei deboli e degli emarginati, 
quel suo anticonformismo che irrita­
va i tronfi palloni gonfiati dell'esta­
blishment (e che lo spingeva ad or­
ganizzare un comitato contro la 
caccia alle streghe) sono stati un 
modello per generazioni di giovani, 
di intellettuali, di non-riconciliati di 
mezzo mondo e tutto sommato 
continuano ad esserlo Anche per­
ché il mondo di oggi si trova ancora 
sicuramente nello stadio in cui ap­
pariva a Bogey quando diceva «Cre­
do che il mondo sia indietro di tre 
drink ed 4 ormai tempo che recupe 
n il ntardo» 

VARIETÀ 

Tra le luci 
della 
ribalta 
Alberto Lorenzi 
«1 segreti del varietà» 
Cehp 
Pagg 174, lire 35 000 

LUCA PAZZO 
• • Chi avesse tempo e vo­
glia di leggersi questo libro di 
Alberto Lorenzi potrebbe tro­
vare oleografica e di parte 
I immagine che del vanetà e 
dell avanspettacolo si forni­
sce Ma è certo che bisogne­
rebbe essere a corto di cuore 
per non farsi affascinare dalla 
descrizione di «cinema teatro 
dove si proiettavano film 
d'ennesima visione, di pome-
nggio contavano habitués 
d una certa specie, ineleganti, 
dall ana un po' spiacevole» È 
affascinante è la galleria di 
personaggi che, Lorenzi butta 
li tra una pagina e I altra, con 
Franchi e Ingrassia che ap­
paiono ali improvviso tra Ma­
cario e Anna Fougez. Novan­
tatre nomi di impresari spor­
caccioni, ballerine stupende, 
mangiafuoco dalla faccia bru­
ciacchiata, e poi i grandi Fer­
raglia, Petrohni, Macario, i De 
Filippo, in un rutilare scompo­
sto di paillettes, camerini sen­
za riscaldamento, riviste mi­
liardarie e ammiratori dispera­
ti Ed una intervista, a mo' di 
prefazione, che trasuda am­
mirazione ed apre il libro 
quella di Ciccio Presicci, ruvi­
do cronista di «nera», alla regi­
na Wanda Osiris 

CINEMA 

Nevrosi 
da 
schermo 
Simona Argentieri, 
Alvise Sapori 
«Freud a Hollywood» 
ERI 
P.igg 167 lire 281)00 

SAURO BOMEUI 
• i Cinema e psicoanalisi 
sono, pressappoco, coevi In 
quello scorcio fervido e fertile 
tra fine Ottocento e primo No­
vecento, furono entramb? in­
sorgenze né imprevedute, né 
ancor meno di labile segno e 
portata Facile, quindi, con­
statare oggi quante coinciden­
ze e quali complicità si siano 
instaurate Ira l'uno e l'altra 
reversibilmente, Naturale, di 
riflesso, che una psicoanalista 
di ngorosa ortodossia freudia­
na, come Simona Argentieri, e 
un giornalista particolarmente 
versato in cose di cinema, co­
me Alvise Sapori, abbiano, 
ora, approntato un informale 
quanto appassionante rendi­
conto su perché e quando 
Hollywood, emblema ed epi­
tome classica di sogni ed in­
cubi abbia intrattenuto Gnlrat-
tenga tutt'oggi) commerci e 
reciproci scambi con la psi-
coanalisl e, ancor più, coi noi 
problematici, infidi annessi e 
connessi Va da sé che, su tale 
accidentato terreno, i film di 
Hitchcoek, di Huston, di Sa­
muel Fuller costituiscono i 
punti di riferimento e, insie­
me, le pietre dello scandalo di 
una nozione serializzala, stra­
volta, fuorviarne della Messa ' 
psicoanalisi, senza per questo 
pregiudicare lo spettacolo. 

FUNK 

Una salsa 
molto 
jolifla: 
Commodores 
.RockSolid» 
PolyCram 835-369-1 
(PolyCrtun) 

• i Ci sono gruppi li cui 
•look» sembra impedire di 
prenderti sul serio E un po' 
quello che é accaduto al Com­
modores, almeno in apparen 

i «a, dal momento che, dagli 
anni Settanta con la Motown 
«d oggi, hanno venduto com­
plessivamente quaranta milio­
ni di dischi Ma soprattutto a 
non prenderti molto sul seno 
era II versante rockettaro, che 
ha sempre guardato, special-
mente In Italia, con un occhio 
di grosso sospetto tutto ciò 
che era lesalo a quella corren­
te che una volta aveva I eti­
chetta di disco music Un al 
teggiamento cntico ampia 
mente smentito dagli aventi 

E Rock Solidi un'altra rac 
colta di pagine gustose dense 
e di notevole verve ritmica ri 
«penose del vocabolario lunk 
anche se tendenti a «empiili 
care un po' le cose Pezzi di 
petto s'alternano a incursioni 
salsa, come Bump Irte La La 
ed a melodie ammiccanti e 
suadenti come Righi Here'n 
Now Fra I pezzi precedente 
mente impostisi a livello di 
singolo, Salitane 

O DANIELS IONIO 

SWING 

Ed ecco 
a voi 
la Big Band 
Antologia 
«The Greatest American 
Big Banda» 
FonitCctraPL765(3LP) 

• • Sei facciate in box a ne 
vocale la storica era dello 
swing attraverso altrettante 
band protagoniste lutle quali 
più quali meno, aderenti alla 
lingua jazzistica Glenn Miller 
Arile Shaw Benny Goodman 
Harry James Tomrrry Dorscy 
Woody Herman Quest'ultima 
è anche quella perlomeno 

jmnm 
nell'ambito dei pezzi qui pro­
posti più schiettamente 
jazzistica e con minori intenti 
commerciali (.Woodchop-
pet's Ball, Blue Lou.. e so­
prattutto Il raffinatissimo Barry 
Aulumh di Ralph Bums) più 
dimenticati sono forse I nomi 
di Shaw e di James Ira le inci­
sioni del pnmo c'è la famosa 
Begin Ine Beguine, del secon­
do On IheSunny Side ol Ine 
Street e Slardust 

A parte Herman e a dispet­
to del celebre Goodman, i 
l'orchestra di Tommy Dorsey 
quella che ha Ione meglio sa­
puto reggere nel passare degli 
anni Peccato che, forse per 
non appanre specialistica, 
questa raccolta, più che deco­
rosa, dia scarsissime informa­
zioni su date e solisti 

Q DANIELE IONIO 

POP 

«The best» 
non sempre 
ovvio 
TheArtofNo.se 
«The best of» 
China/PolyGram 837 
367 1 

HI L idea di Tom Jones alle 
prese con Ktss di Prince era 
già in partenza divertente che 
poi Tom Jones questa cosa ta 
facesse con gli Art of Noise 
portava 1 operazione quasi al 
la soglia della beffa 11 video 
circola da un pò di tempo 
1 audio fa parte di questa 
«stimma» degli Art che meiu 
de una precedente tsorpre 
sa» Peter Gunn incisa nel 
I imprevedibile abbinata con 
la chitarra storica del rock n 
roll Duane Eddy Ma e è an 
che un certo Max Hea 
droom m Paranoimia In­
somma, nonostante il titolo 
ovvio qualcosa che non è ov 
vio come lo sono sempre i va 
r) -the best of» 

Le pagine più vecchie di 
questo intelligente, spiritoso e 
inventivo duo di Anne Dudley 
(che fra l'altro ha suonato il 
piano in Careless Whisper di 
George Michael e in No More 
Monely Nights di Paul McCar-
tney, oltre che con gli A Ha) e 
di J J Jeczalik sono Chse (lo 
the Edit) e Moments in Love 
Gli attn titoli Opus 4 
Beatbox Legacy Dragnet 88 
e Somethmg Atways Hap 
pens 

ODAMELE IONIO 

Ultimo jazz a Parigi 
Pubbticati inastri registrati i l i giugno 19)64 

pochi giorni* prima della scomparsa di Eric Doìphy 

Eric Dolphy 
•Unrealized Tapes. 
WestWìnd016CD 

L
a passione delle scoper 
te, delie ranta e delle al 
ternatlve discografiche 
ha da qualche tempo 

_ _ conquistato anche il 
mondo della musica 

classica le vane versioni d'uno 
stesso lavoro, ad esempio, nella di­
rezione di FurtwSnglen o il riemer­
gere alla luce e all'ascolto di singo­
lari cimeli, come una serie francese 
di registrazioni storiche ai Champs 
Elysees fra cui non pub non entusia­
smare, per citarne una, l'accoppiata 
di Stravinsky e Cocteau nell'Edipo 
re e Le rossignol Nel pop, invece, 
la cose vanno diversamente e quasi 
sempre restano confinate nella ter 
ra ambiguamente di nessuno del di 
sco pirata 

È tuttavia sempre nel |azz che le 
sorprese discografiche sono moz 
zaliato e incessanti cosa dovuta 
certo alla pratica quasi quotidiana 
dei musicisti impegnati «live* Gran 
parte - ma non è detto - del ma 
tenale più antico sembra ormai aver 
raggiunto il pubblico superando 1 o 
stacolo d una qualità acustica il più 
delle volte a dir poco precaria Ne 
gli ultimi tempi, invece, i ntrova 
menti hanno anche il vantaggio 
d un suono che non ha nulla o quasi 

da invidiare ai prodotti usciti dagli 
studi di registrazione sotto forma di 
Lp Tanto che, quasi sempre, questi 
inediti vengono pubblicati più o 
meno simultaneamente anche co 
me compact discs, guadagnandoci 
ancora qualcosa sotto il profilo acu 
stico 

L'ulhmo choc ce lo procura un e 
tichetta della Germania Federale, 
Paese dal quale già erano giunti al­
cuni splendidi inediti di Eric Dol­
phy Quest'ultimo, però, non solo 
arricchisce la non traboccante di­
scografia dolphiana, ma cronologi­
camente la conclude (salvo altre 
sorprese!) SI tratta, infatti, di nastri 
registrati a Parigi 111 giugno del 
1961 (Dolphy mori sul palco a Ber­
lino il 29 dello stesso mese) quella 
olandese che si considerava la sua 
ultima registrazione (ed user infatti 
con li titolo Las! Date) è di nove 
giorni prima 

Le finalità e le circostanze di que 
sto nastro ntrovato non sono preci 
sale nelle note che accompagnano 
Unrealized Tapes un titolo un pò 
strano che forse vuol giocare fra 
•unrealized» (non realizzato) e «un-
released» (non pubblicato) Dopo 
la compagnia di musicisti olandesi, 
Dolphy scelse quella dei francesi 
Jack Dieval, pianoforte, Jacques 
Hess, basso, Franco Monzecci, bat 
teria e Jaclcy Bambou, congas, più 
due americani che si trovavano da 
un pò nella capitale francese, il 
trombettista Donald Byrd e il tenor-

saxofomsta Nathan Davis Entram­
bi, questi ultimi, partners non prò 
pno ideali per la musica dolphiana 
più legati al passato lazzlstico, ben 
che Byrd avesse avulo in preceden 
za collaborazioni con Coltrane Cd 
effettivamente un pò tolgono più 
che aggiungere a questa musica 
Byrd, ad esempio, trascina sul piti 
smaccato versante flamenco un 
po' alla Davis con GII Evans, le ca 
denze di Spnngttme, che è il pezzo 
più sorprendentee nuovo della rac-
colta, perché composizione inedita 
di Dolphy che ricorda piuttosto da 
vicino India di Coltrane (registrata 
assieme a questi al Village Van 
guard) e un po' rammenta le atmo­
sfere messicane dello strano Music 
Matador 

Eric Dolphy nscatta naturalmen­
te la tromba troppo cenmomale di 
Byrd con un singolansslmo assolo 
al Giannetto basso, gonlio di emo­
zionalità e, ali inzio, peremo un pò 
troppo «scoperto» È ancora sul eia 
nnetto basso che egli aveva rem 
ventalo jazzisticamente I altro 
splendido assolo in Serene una del 
le più belle composizioni di Dol­
phy, d una pregnanza che fa pensa 
re a Mingus, e che era già ben nota 
discograficamente Cosi come gli 
altn due temi intermedi nel disco 
245 preso a un ntmo più sostenuto 
e CW entrambi onginanamente re 
gistrati per la Prestige e in cui Dol 
phy è al sax alto 

POP 

Yazz 
non solo 
di nome 
Yazz 
«Wanted» 
Yazz-1 (Ricordi) 

M Venticinque anni ingle 
se di padre giamaicano ex 
modella ed ex componente 
del gruppo The Biz che alcuni 
ricorderanno, Yazz deve la 
scelta del nome senza ombra 
di dubbio alla passione ed al 
gusto jazzistici Questo suo 

primo album se I e fatto prati 
camente quasi quasi tutto da 
se coinè coitpositnce e stru 
mentista elettronica Vi sono 
inclusi i due primi singoli che 
I hanno lanciata solisticamen 
te TheontywaytsupeStand 
up fot your love nghts Yazz 
ha una notevole bravura voca 
le come gran parte delle voci 
femminili che negli ultimi 
tempi hanno dimostrato una 
sensibilità jazzistica e come 
le stesse e è forse un tantino 
di freddezza 

Wanted è un album tutta 
via svanante nelle sue propo 
sle e vi e miscelato un pò di 
tutto in una chiave predomi 
nante di dance music che 
non a caso è da vano tempo il 
terreno di consumo pop più 
prossimo a quanti hanno vel 
letta jazzistiche da sfogare 

O DANIELE IONIO 

VIOLINO 

Quella vena 
giocosa 
e cordiale 
Strauss-Prokofiev 
«Sonate op 18/94a» 
Phihps420944 2 

wm I due pezzi proposti in 
ottime escuzioni da Pmchas 
Zukerman e Marc Neikruq 
hanno in comune soltanto il 
fatto di essere stati comporti 
da autori che hanno dedicato 
poca attenzione alla sonata 
per violino e pianoforte Luni 

ca di Strauss (in mi bemolle 
maggiore op 18) nsale al 
1887 ed è I ultimo suo pezzo 
degli anni giovanili ancora le 
gato ad una forma «classica» 
presenta una calda e scorre 
vole vena linea che ntroviamo 
nei Ueder in certi slanci im 
pennate fulminee intuizioni 
preannunci gesti tipici dello 
Strauss più maturo 

E il pezzo più interessante 
del disco perché la si ascolta 
meno spesso della Sonata in 
re maggiore op 94a che Pro 
kofiev compose per flauto nel 
1943 alt epoca di Ceneremo 
la e che trascrisse per violino 
su richiesta di David Oistrakh 
Di Prokofiev troviamo qui so 
prattutto gli aspetti linci di 
amabile cantabilita e la vena 
giocosa cordiale e viialistica 
Questi caratteri sono posti in 
luce con sobna intelligente 
efficacia di Zukerman e Nei 
krug 

O PAOLO PETAZZI 

PIANOFORTE 

Arrau 
mozartiano 
fedele 
Mozart 

«Sonate K 284,533/494» 
Claudio Arrau pianoforte 
Phihps422H7 2 

• • Claudio Arrau si avvia a 
concludere la sua registrazio 
ne delle sonate pianistiche di 
Mozart e in questo disco prò 
pone innanzi tutto una inter 
prelazione affascinante della 
Sonata in re maggiore K 284 
composta a Monaco nei primi 

mesi del 1775 È una delle Più 
impegnative e virtuosistiche di 
Mozart, con un pnnfo tempo 
dalla scrittura nuova e Imitan­
te, di ispirazione -sinfonica», e 
con una conclusione insolita, 
un tema con dodici variazioni 
di grande ricchezza Inventiva 
(nettamente superiore fclle ve­
nazioni pianistiche legate; al 
gusto medjq del teiilipa) lo 
pagine simili il puntiglioso im­
pegno che caratterizza la fe­
deltà di Arrau al testo porta ad 
estU di particolare nlievo Ma 
il grande pianista cileno non è 
da meno nella stupenda Sona­
ta in fa maggiore K 533, di cui 
Mozart scrisse due tempi nel 
1788 adattando poi come Fi­
nale il Rondò K 494 del 1786 
Anche gli straordinari valori 
poetici di questo capolavoro 
trovano in Arrau un interprete 
di eccezionale intelligenza 

• PAOLO PETAZZI 

SINFONICA 

Sinopoli 
sposa 
l'eleganza 
Strauss-Elgar 
•Così parlò Zarathustra 
Sinfonia n 2» 
Dir Giuseppe Sinoooli 
DG 423576-2 e 423585-2 

• i Con la New York Phil 
harmonic Giuseppe Sinopoli 
ha registrato due dei più fa 
mosi poemi sintonici di 
Strauss «Cosi parlò Zarathu 
stra» e «Morte e trasfigurazio­
ne» mentre con la Philharmo-
mc di Londra si è accostato 
alia seconda e ultima sinfonia 
di Elgar (1909 11) autore ca­
ro al pubblico di lingua anglo­
sassone quanto ignorato in al 
tri paesi Sinopoli e a suo agio 
nel cogliere i caratten le in 
quietudini e i contrasti di que­
sta sinfonia che dilata model 
li brahmsiani con effusiva e 
nobile eloquenza E mira ad 
una diretta immediata ade­
sione al) evidenza «teatrale» 
delle invenzioni della fantasia 
di Strauss che la sua interpre 
tazione tende ad esaltare con 
Unte forti e intense febbnli 
accensioni proponendole 
propno con il risalto (e talvol 
ta la violenza) di colpi di sce 
na, con la pm nervosa mobili 
ta 

Alcune scelte di Sinopoli 
possono essere discusse e 
considerate eccessive ma su 
sellano sempre interesse e la 
New York Philharmonic suo 
na magnificamente 

D PAOLO PETAZZI 

VIOLINO 

Prokofiev 
in età 
matura i« 
Prokofiev *• 
«Sonate op 80e94a» 
DG423575-2oEMl 
CDC749787-2 

tm Per riolino e pianoforte 
Prokofiev scrisse soltanto una 
sonata (op 80), iniziata nel 
1938 e portata a termine, do­
po molte interruzioni, ne) 
1946, intanto aveva già com­
posta quella per flauto, che su 
richiesta di Oistrakh trascrisse 
per violino (op. 94a). I due la­
trai hanno caratteri mollo di­
versi, anche se appartengono 
entrambi alla avanzata maturi 
tè di Prokofiev sul tono più 
lieve e giocoso dell op Ma 
può aver influito I originaria 
destinazione flautisuca, men­
tre Top 80 presenta un impe­
gno espressivo più intenso e 
comprende pagine di cupa in­
tensità meditativa e di tesa 
drammaticità- meriterebbe 
una più frequente attenzione 
da parte degli interpreti 

Recentemente è stata regi 
strata (insieme con I op 94a, 
da due giovani violinisti. Siilo 
mo Mintz in duo con "i i tim 
Bronfman e il ventitreenne 
Frank Peter Zimmermann con 
Alexander Lonquich il disco 
di Zimmermann ha il pregio di 
contenere in più le Cinque 

melodie op 35b che Proko­
fiev compose per voce e pia­
noforte (senza testo) e tra­
scrisse per violino e la famosa 
Marcia dell Amore delle tre 
melarance trascrìtta da Het-
fetz La qualità delle interpre-
tazioni è elevata in entrambi i 
casi quella di Minti e Bron­
fman appare più calda e colo­
nia segnata da una più Inten­
sa partecipazione, nspetto al­
le scelte tendenzialmente più 
lineari e distaccate dei due 
giovani interpreti tedeschi (la 
predilezione di Zimmermann 
per una lineare sobrietà si no 
la anche nel suo disco con il 
concerto di Ciaikovskì) e il pri­
mo di Prokofiev diretti da 
Maazel con esiti mollo incisivi 
in Prokofiev) 

O PAOLO PSTAZZl 
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